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Tensione al tavolo romano al ministero: si ricomincia stamattina

Almaviva, nuova fumata nera
Ancora in bilico i 627 lavoratori
Ita, che ha preso il posto di Alitalia, chiude sulla clausola sociale
e Covisian senza garanzie non vuole assorbire tutto il personale

Luigi Sbarra segretario nazionale Cisl ha partecipato al consiglio regionale del sindacato

«Pnrr occasione d’oro per colmare il gap Nord-Sud»

Futuro incerto. Una recente protesta dei lavoratori di Almaviva, call center della defunta Alitalia: in città sono 570 dipendenti in bilico

Fabio Geraci

Un tira e molla lunghissimo ed
estenuante ma dopo sette incontri
a Roma arriva l’ennesima fumata
nera: non c’è ancora una soluzione
per evitare il licenziamento dei
621 lavoratori di Almaviva, 570 dei
quali assunti nelle sede di Palermo,
che gestivano il servizio clienti di
Alitalia nella commessa che è sca-
duta qualche giorno fa, in coinci-
denza con la fine dell’operativit à
dell’ex compagnia di bandiera.

La trattativa al Ministero del La-
voro - stamattina si riprende con
una nuova riunione - procede len-
tamente con alcuni momenti di
tensione: secondo i sindacati “du-
rante la stesura dei testi di una ipo-
tesi di accordo, Ita sembrerebbe
volersi smarcare dagli impegni av-
vertendo anche che sono in corso
azioni legali per far revocare la ga-
ra d’appalto bandita da Ita.

Ed è proprio l’atteggiamento
della nuova società, che ha preso il
posto di Alitalia, a mettere in crisi
una possibile intesa: Ita, infatti,
non sembra intenzionata a firmare
il documento che la impegnerebbe
- assieme al call center Covisian
che ha vinto l’appalto per il suo Cu-
stomer Care – all’applicazione del-
la clausola sociale che consentireb-
be il passaggio automatico di tutti
gli operatori nel caso del cambio di
un fornitore e, oltre a garantire di-
ritti e retribuzioni, servirebbe a
non disperdere le professionalità
acquisite nei vent’anni precedenti
in Alitalia.

Il passaggio, in realtà, tecnica-
mente non sarebbe necessario tan-
to che le segreterie di Slc Cgil, Fistel
Cisl, Uilcom Uil e Ugl Tlc hanno di-
chiarato di essere pronte a sotto-
scrivere il documento anche senza
la firma dei rappresentanti della
compagnia aerea. Un dettaglio
non di poco conto per Covisian
che invece vuole avere tutte le ga-
ranzie possibili da Ita prima di
riassumere tutto il personale ex Al-
m av iva .

Sul tavolo c’è già una proposta
ma ci sono ancora troppe incogni-
te per chiudere con un esito posi-
tivo: l’idea è di definire il piano per
il riassorbimento dei lavoratori di
Almaviva entro due anni e non fi-
no al 2023 come in un primo mo-
mento era stata prospettato da Co-
visian. Da parte sua il call center
chiede ai sindacati un compromes-
so e cioè di avallare una consisten-
te riduzione del costo del lavoro
per riuscire a rientrare nei conti

economici previsti per la start up
del progetto. L’azienda, infatti, si
aspetta la concessione di una mag-
giore flessibilità e soprattutto la
possibilità di una riduzione delle
ore lavorate e il blocco degli scatti
d’anzianità, misure che peserebbe-
ro per circa il 30 per cento sullo sti-
pendio degli ex Almaviva. Su que-
sti punti il Governo non ha ancora
spiegato come vuole intervenire
anche se sembra indispensabile
mettere in campo tutte le misure
sulla cassa integrazione la cui du-
rata dovrebbe coprire un arco tem-
porale di almeno due anni. Solo
così l’operazione potrebbe andare
in porto salvando tutti i dipenden-
ti di Almaviva – i più anziani dei
quali avrebbero già avviato alcuni
procedimenti legali contro il licen-
ziamento - ed evitando una crisi
occupazionale che che mettere a
rischio l’intero sistema delle tele-
comunicazioni in Sicilia. * ( FAG* )
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Sette incontri a vuoto
Tira e molla lunghissimo
e estenuante. L’azienda
chiede tagli del 30%
sulle vecchie retribuzioni

Cisl. Luigi Sbarra FOTO FUCARINI

Tra gli obiettivi: fermare la
fuga dei cervelli che porta
via migliaia di giovani

Antonio Giordano

L’occasione del Pnrr è centrale per
ridurre il divario sociale ed econo-
mico che divide l’Italia tra Nord e
Sud e in particolare la Sicilia che è
il «cuore della questione meridio-
nale». Parola di Luigi Sbarra, se-
gretario nazionale della Cisl che
ieri ha partecipato ed ha chiuso i
lavori del consiglio regionale del
sindacato siciliano. Lavori che era-
no stati aperti dal segretario regio-
nale Sebastiano Cappuccio, ri-
marcando la necessità di un «pat-
to governo regionale-sindaca-
ti-imprese sui temi delle riforme e
dello sviluppo, indispensabile, so-
prattutto alla luce delle risorse
previste dal Pnrr».

Per Sbarra «bisogna colmare

l’enorme gap di cittadinanza che
nega in Sicilia come in altre regio-
ni meridionali i più elementari di-
ritti ed esclude i più fragili dal la-
voro, dai servizi essenziali, dalle
dinamiche di coesione. Dobbia-
mo fermare la fuga dei cervelli che
ogni anno porta via dal Sud deci-
ne di migliaia di giovani e donne
l a u re a t e » .

«Il riscatto delle zone deboli è
uno degli obiettivi del Pnrr su cui
stiamo aspettando dal premier
l’apertura di un confronto vero sui
progetti». E proprio per questo
Sbarra chiede «un sussulto di re-
sponsabilità soprattutto delle
classi dirigenti meridionali», la ri-
partenza deve avere «il profilo
della progettuale e affrontare le
grandi priorità storiche». Questa
può essere la strada da imboccare:
«bisogna rispettare il vincolo del
40% di impiego delle risorse al
Sud che abbiamo conquistato nel
Dl Semplificazioni che determina

una mobilitazione finanziaria po-
derosa, con 202 miliardi da spen-
dere entro il 2027 (82 mld nel
Pnrr, 8,4 React EU, 54 Fondi strut-
turali, 58 Fondo sviluppo e coesio-
ne).

Anche in passato abbiamo co-
nosciuto grandi dotazioni finan-
ziarie rivolte al Mezzogiorno e per

tanti anni le abbiamo viste dissi-
pare o “dist rarre” su altri capitoli
di spesa e territori del Paese. Ecco
perché ribadiamo l’esigenza di un
patto sia nazionale sia a livello re-
gionale, tra le istituzioni e le parti
sociali sul modello dei grandi ac-
cordi di concertazione degli anni
novanta. Ciascuno deve fare la
propria parte, responsabilmen-
te».

Infine un cenno alla vertenza
Almaviva che interessa i lavorato-
ri del call center del capoluogo si-
ciliano: «non possiamo perdere
competenze e professionalità co-
me quelle di Almaviva a Palermo
ed è per questo che stiamo chie-
dendo un intervento forte di sal-
vaguardia e continuità occupazio-
ne. La nuova compagnia che parte
non può privarsi di competenze e
capitale umano che può e deve
rappresentare la base di avvio del-
la nuova società». ( *AG I O* )
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Sconto di pena con l’a b b rev i at o

Belmonte Mezzagno,
condanna a dieci anni
per i nuovi boss

Donata al museo dell’at e n e o

Laurea in Medicina del 1846
Sarà esposta al Munipa

Sentenza per Giuseppe
Benigno e Salvatore
Francesco Tumminia

Dieci anni di carcere ai presunti
nuovi boss di Belmonte Mezza-
gno. E potevano essere 5 di più se il
processo non si fosse svolto con il
rito abbreviato con sconti di pena
di un terzo. Questa la sentenza del
gup Simone Alecci a carico di Sal-
vatore Francesco Tumminia e Giu-
seppe Benigno che scampò al fuo-
co dei killer nel dicembre de 2019.
Un agguato sentito in diretta dai
carabinieri che avevano messo
sotto controllo l’indagato, un im-
prenditore edile, sospettato di es-
sere legato a filo doppio alla cosca
del paese. I due imputati rispon-
devano di associazione mafiosa,
un terzo invece di favoreggiamen-
to. Si tratta di Giovan Battista Bi-
sconti che ha avuto due anni,
avrebbe negato di avere avuto ri-
chieste estorsive, cercando anche
di scagionare i responsabili. Assol-
ti invece tre impiegati della Fore-
stale: Giuseppe Cuccia, Giovanni
Migliore e Francesco Corso. Anche
loro erano accusati di favoreggia-
menti, avrebbero cambiato i turni
di lavoro, assecondando le dispo-
sizioni del boss Tumminia. Si trat-
ta dell’unica vicenda ricostruita
nel processo che non ha retto e an-
che il capomafia è stato prosciolto
in relazione a questo addebito. Le
indagini sono state condotte dal
pm della Dda Bruno Brucoli e
coordinate dal procuratore ag-
giunto Salvatore De Luca.

Giuseppe Benigno, ex autista
del boss Filippo Bisconti poi di-
ventato collaboratore di giustizia,

scampò per miracolo alla pioggia
di proiettili esplosi con una 7,65 il
2 dicembre 2019. L’uomo venne
ferito mentre era a bordo della sua
auto, nei pressi del corso principa-
le di Belmonte. Era riuscito a pre-
mere sull’acceleratore e a raggiun-
gere il pronto soccorso dell’ospe-
dale Civico. Emblematiche, ai fini
delle indagini, le parole di Benigno
captate dalle microspie piazzate
in ospedale nei giorni del suo rico-
vero. È lui stesso a raccontare il
modo in cui è riuscito a scamparla,
dicendo di essere riuscito a vedere
in tempo gli esecutori a bordo di
uno scooter, che indossavano ca-
schi integrali con la mascherina
nera. A uno dei killer, quello sedu-
to dietro, si era inceppata la pistola
e ciò gli aveva consentito di sfug-
gire all'azione di fuoco tagliando
loro la strada: «Sì, li ho guardati -
disse -. Avevano i caschi chiusi con
la mascherina nera. A quello di
dietro gli si è inceppata... e poi
quello di davanti fece... Poi io mi
sono stretto... però io ho fregato a
lui. Faceva mala vita per prende-
re...poi l’ha presa e si è messo a ca-
f ud d a re ». Benigno affermò che in
quel momento non aveva con sé
u n’arma da fuoco e che se l’ave s s e
avuta non avrebbe cercato di fug-
gire, ma avrebbe reagito sparando:
«Ma se io pure avevo l’att rezzo,
mentre mi giravo io gli tiravo a lo-
ro, io ci cafuddavo». Benigno ven-
ne arrestato poco dopo assieme a
Tumminia e sui fatti di sangue ac-
caduti a Belmonte, tre omicidi e
un tentato omicidio, commessi tra
il gennaio 2019 e marzo 2020, ci
sono indagini in corso.

L. G.
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Giuseppe Benigno

È stato donato all’Università un Di-
ploma di laurea del 1846, che contri-
buirà ad arricchire l'esposizione del
Munipa, il Museo dell'università al
complesso monumentale dello Ste-
ri. «Questo privilegio di laurea ap-
parteneva al laureato in Medicina
Agostino Quattrocchi. – spiega il
professore Paolo Inglese, direttore
del Sistema museale di Ateneo – La
donazione proviene dalla famiglia
della professoressa Maria Concetta
Indovina, già docente dell'ex facoltà
di Agraria. Il privilegio è il primo, tra
quelli precedentemente acquisiti,
ad essere stampato su un foglio uni-
co e, pur riportando la validazione
del Regno d’Italia, è uno degli ultimi
emesso durante il Regno delle Due
Sicilie».

«Questa nuova donazione accre-
sce la collezione e arricchisce il patri-
monio custodito al Munipa – com -

menta il rettore Fabrizio Micari – Ta -
le documentazione originale per-
mette di ricostruire il passato del no-
stro ateneo anche dal punto di vista
dell'iconografia dei titoli che veniva-
no rilasciati agli studenti agli inizi
della sua storia».

Salvatore Francesco Tumminia

Reper to. La Laurea borbonica


